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ILL VS TR IS S I M a, 

'« < r ■ 

E T 

ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR 

CONTE DI C ESII 

Mio Signore , c Patrone Colcndiflimo. 

Pmc il Dramma eh' 
publico di prepararli 
1 cflcquie in mezo alù 
cuna, e per non apri- 
re prima che viucrc va 
ciliando fira'l rciproco 
fluffo della fortuna ricerca nei parroci 
nio di V. Eccellenza il porto dell'Im- 
mortalità. Dcbbpfi la gloria alla vir- 
tù, ella che porta onore a1 prefento 
fecolo vergogna al paflato, & i nuidia 
al ftimro ha portato anco alla tracia le 
merauiglie della Gallia, e con gli fplea 
doridi Lutetia illuminato Bizantioj 
onde conuerrebbonole mie mule de* 
cantar le Tue lodi^ma perche tropp' al» 

A 2 ta 



jlOiogiudicbiVvòIo'perla mia genna 

tarpata mi eleggo di non trafcorrcr 
più oltre; pericolofo è il veleggiar nel 
golfo, ric|.iro il cofleggiar nei Lido; 
all'imperito è temerità il fauellar 'de- 
Grandi il tacerne l difcrettionejfuppli 
cherò folo V. Eccellenza à riftorare 
taiuolta la moleftia di lunghiffimc:^ 
ftrade con la breùe lettura di quefti 
miei verfi . -31 mio Giafone apch'e- 
gli nel paflaggio di Coleo applaudiua 
^con benigna orecchia a' i concerni d - 
^Orfeo.Viua y,EcceIlenza gli anni for 
innati di Neftoré idtie jafenzà più me 
_J*inchirio. %^ 

*/ Di Yenetia;aili 22\di ^tbmó'i 642, 

. . i 

Di V^Eccelieiizà » 

Humilifs, e Peuotil& Semitorc 

OratioPerfiani» 



4sr. 

AR G G M E NT O. 

Abricata la Nane d'Ar- 
go Giafone teguito da 
'ClihiantedaZcto> e da 
gli Eroi plùfamofi de^ 
h Grecia nauigaua per 
Coleo al périgliofo ao 
quifbodel Montonfri(ro,e pòrtato da 
profpero vento peruehne da Pegafo 
aLenno, HaueanoiaqueirUola^vc» 
tifo le Donne i propri) mariti onde vi- 
ueua il regno fotto leggi di feninaine 5 
Softeneua la valorola Iffifiie il podc^^ 
rofofcettro dell'occupato JR.eamc,b 
Sabea nel concilio commune ferbaua 
il carico più ragguardeuole del Con- 
folato , quando furono dal generofo 
Duce fpediti alla Regina Ambafcia- 
dori che inftafìfero dello sbarco,i qua- 
li al fine rigittati irritarono la greca fa- 
lange ad efp^gnar quelle riue . Nel pu- 
blico abbattimento reftò Giafone fin 
golarmente abbattuto dalla bellezza , 
cdallc prodezze d'Iflìfile , & ella pari- 
mente s'inuaghì del valore,e della ge- 
nsrofità del vincitore . Calcarono le 

il Ai ve- 




veftigfa della KHgtm cfkicrfe rne- 
re , e (pecialmente la PrencipeOa Ma- 
Jinda che fì^iettatnentc allacciata rcgd 
Jaua li proprio aibitria , con i voleri 
cfcli'anMDte Zeto ; Per Io che fdcgna- 




- -V. ffef!a douc 

Ictemmine pm tenuite celaranicntc 
armate doLieflero inmezo airifo vc- 
cidcrcgli afficurari ri uaU. bandita, 5c 
apparecchiata iafeftiua pompadoue- 
«a appunttìp eflfettoarfifreccidja, qam 
dolcDonzelkr4nue^hitc de Cauaiic* 
ri in vece di mcamminaili a fùncraE 
gh dlfpofero à Imenei . Era CU^ 
mante Augureefctto cenfore nell'ini- 
prela di Giafone da Efone fixo Geni- 
tore , e da PeJia Redi Teffaglia fuo 
Zio ^queftifenza riguardo deUa pra. 
pria, edellaltmi maeftd fi fafiò anch*^ 
egli abbarbagliare dalli fprendòri àcU 
la noftra Regima &ingdolito dr Gia- 
lone con menrite efpofirioni di prodi 
pi minacciò à Sabea rcftemiinio di 
Lennofecontiuuaireroi duegiierric< 

ri 



^ 4^' 
ri Amanti nello fcambicuole ardore , 
onde collegati e IVno.e l'altra ali eftin 
tione di sVbelIe fiamme intcrdiflfe que 
gliàGialbne , equefta ad ifllfile la^ 
icambieuolezza de loro amori^ ; Ma 
Cupido quantunque cieco apri loro 
gli occhi aingegnofiflìmotrouato, fi 
che volti ambiduo ad ingannar cort 
l'apparenzarauttorità di Ormante, c 
tliSabca prefero p'cr irpcdicrtte cho 
Giafone moltrafle d'amar Marinda, e 
maurida di corrifpondere à Giafone,c 
che Iflìfile fi finge (Te amante di Zeto, 
cZeto d'Iflifile . Quinci nella vehe- 
mente elplicatione de palliati amori 
auuennero varie gelofie le quali al fi- 
ne rimalero tutte (ciolte , e difingan- 
nate . La Regina intanto impatientc 
di ottenere il defiato Campione im- 
plorò l'aiuto dell'Auo Bacco; Intefa 
il buon Nume la ftretta proibitione di 
Climantc , e di Sabea à fine di eftrarnc 
la pura verità impofe alle fue minift re 
Baccanti di douerfi folennizare quel 
eiorno confacrato alla fua deità, onde 
inuitarono elle l/^'^fpi^e ^limante 
alla celebratione de i giochi Baccanali, 

A 4 ^S** 



egli ^allora- guafi inebriato palefaftdo 
l0.1fiìtìÌQ l-afcofo. foco contèiTa la te- ^ 
^itura del proprio iiiganno.Difcioltala 
^c^liginqdeile tallaeie. Bacco anibitio- 
.fo di .nuqua prole commette gli ab- 
l)racciamenti della gloriofa lilifile col 
yalorofo Giafone , e terminando il 
dramiiaa.reftanq ancora terminati co 
vicendeuol fodlsfattione ^ , fortunati 
;amori del Duce Zeto , e della Prenci- 
Ì>efla Maurida . » 

w 





PERSONAGGI 

«V 

P L O L O G O, 



S 



Aturno. 
Gioue . 
Plutone. 
Mercuria » 
Marte. 
Armonia • 



Giafone EKice de gli Argonauti r 

Polire ^ ^^^W^^Z^'^ Càfonc • 

Clinaante Vaticinatore 
Girello Soldato giocofo. » 
Lesbino paggio di Giafdiac 
Iffifije Regina di Lenno • 
Maufi^Ja Prencipeffa . J 
Sabea confule del fenat<idi Lenno. 

Orontta ^ ^^^^è^^^ della Rcgi^. 
Ermafrodito . 
Corno Prodigiofo* 
Bacco. 

A j Sile^ 



Sileno. r , 
Coro di' Caualìeri . 
Coro di Donne Eroidi . 
Coro di Donzelle della Regina * 
Coro di Donzelle della Précipefla » 
Coro dì Vecchie Confultrici r 
Coro di Baccanti r ' 




PRO- 



P R O L O C p. 



Marte,Mercurio,Saturno,Plutone, 
Gìoue Armonia ^ 



j^2/t or intento il pi^o Cioue 
ad Hcbe 

.. Sen'^^a nulla affrenar Hmmana plebe 

Tra leìafciuie fpenfierato ftede 

OfkCoggi che nel circolo flellato 

E Narcifo eternato 

^fpettiam che la terra 

sfidi ancor temeraria )l Cielo d guerra. 
Mercurio. Tentò forte Tefeo 

1 cuftodi sfor7;ar del rio Cocito 

Osò Dedalo ardito 

Batter per C aureo lume 

L'aruficiofe piume 

Or con antenna audace 

Vola Giafon prr l'onde 

Egià jluolo di femine pferrìero 

Turba àùnno la pace 

£ toglie al viril fejfo arme dr impera 

Hor che macchinan ferri j e naui & ali 

Qjialvat aggio ha gli Deijoura i mortali^ 
Saturno» Cagion del noflro mal del nofìro 



Marte. 




Or volto a Ganimede 
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(/degno 



P ROLOGO. 

Ignorante rr 
' àio infegnò poco diartQ ' ^ 

%^dMgpfahricarl*argm legno l . 
Mcrcimor Del monarca del Cklo 
Jo con modi furtmi 
FiJJìal c^rjro argentato auree careno 
Or Juomal grado ^ ò Dm — ^ 



Tragghianloadoniadel fuìmiìkoteh 
Dati alto JeggioàqueflebalJ'e arene. ^ 
Marte. S ù m dunque aWhnpreJa (attenda 
Mercurio. ^Al grandofficlo ognun fagacff 
rlatorìQ. -Par che Ohue conte'ndar 
Saturno. Facciafyccia'^ontefa 

Comcrrd.cJyeglf^^^^^ 

Gioùe.' Di trarmiin terra ola,. 
. Chi temerario, tenta 

^id for^ imijfiatae 'vM^^ ^ 
affrontano ancQ in Ciel te Deità ? 
MereUrlOw 'Perche pigro t*drrefti' 
Capitan de gli' I^gì 
Forfè con latua P'cnere giacesu 
C he fi debile fei 

Mere. Sei tù ch'ai funi interno: 

Ceffi infingardo e lent& 
«,GiOue. Chità fia cìk m infcsìi 
, Déìj lafUch'io mi goda 

^eUe beltà Cekm 



PROLOGO. ^ 

Mercu. Quanto t vario talor lattOj/s'l defio 

Scntomi inatto fòUeiutr dal polo 

Tenfai trar Gìoue al fuolo 

E tratto al del fon io . 
fiutone, yoi faticate òftolti numi ìnHctM 

dal rcttoY delle ftdk 

TraUo dalla beltàdifccfe al fiano 

Da traurc il Dio foura?io 

Oggi fcarfz la terra ha poche belle 5, 

Ond' io qui da gli tlifi 

€ondujft la hclliffma arnmiO' 
^ ChW dolce melodia ^ 

jL leggiadro femUoìite Y 

Tirijen':(a catene il gran Tonante^ 

Fieni/) Di mane de fiata figlia 

Che nel.yoko c nel canto bai virtù mdg^ 

E gioue ^attrag^ armonio/a^ e 'Pa^^ 

G QH t arti or della y ocelot delle ciglia 
Armonia. Chi faggio non traui^i^ 

Stima' della' beUe':^:^a . / 

Sezue dell' armonia 

La gratia j.ela dolee^^z 

Vn bel concento 

Vndolceyifo . ^ 

Formail contento 
Del Taradifo 

^dlkdoppiavinà de* pregi miei 



PROLOGO, 

' iAppluudite buomini j e Dei * 
Chi la voce non gode 

Chi la beltà non chiede 
,0 che f ordo non ode 
' O che cieco non vede [jè^ 

Vn chiaro /guardo 

Vnnbhil cdnìo 

D'amore è il dardo 

V'a^nore èilvànta, 'X 
^lla doppia virtù de' pregi miei 
applaudite huomini e Dei . 
Gioue« Qual dolce cantone qual {oam fubnó 
Lprecchie mi penetra 
■Sìualgimgè àlÙ àureo trono 
Nettarea voce 3 armomofa tvt^a ì 
chi fprtgionò dalle magioni elife 
La melodia cclesfe 

É (Juali opere attdach è Dei fon quefle? 
^al ne mari veggio conteflo legno 
iKlouer aie onde guerra? 
Equalnonello regno 
lenmtineo coro flahltlfce in terra ? 
jllfuoloal [uolooDiup air opra all'opra 
yal mondo fen^a mè tutto fofiopra. ' 
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ATTO P R ì M O. 

S C £ K\4 T B^I 7a 

Sabca Iflifile, Marinda, Artemia , G>^ 
ro di Vecchie Confultrici • 

Sabea. "^SÈ^itié recchìa , ò nona 

0 dd Mondo o del Cic* 

di Natura 
jirbitYO della Donna 

yithuomo elegge f 
Quel Nodo cìrà noile^a il ùié dii 
Non ordine è del giuflù 
, T^abarhariccf ftiìdel volgo Gioito . 
ICìfik. Il mflrojefìo burnite. 
Sol rende llouomo altierò 
Nafceje-ì^agliamiilyero ^ 
, Da femminea viltà P ardir ririU r 
Artemide . ^ ilimar le Coyijoni 
^Imparino i Mariti 
* DanoHrifcYTfi arditi 
Bjmajer pure e/animate j e morte » 
Coro. B^totte alìyfo 
Di vii meHiere 
Trattian guerriere 

Sce- 




y A T T O 

. - T A 

Marinda.Co«r(?wemr/o temo 
Solcct^o Donna Immortale 
lly alante Ciafon nnflabìl B^gm 
^•^^vn^'fùo'Nobil'Meffo ^ 

xAltim^feggtÒYcgd chiede ringrefla 
JÙfìle.Haggia Ubero il varco ,efia tuacum. 

' Guardar le Spìagge^ecufìodir le Ti^Mra 
Sabea. Contro à ferri nefuiici brinate ed jlr 
Già preparate bà Lenm (mi 
Che-reiìi altro non parmi i 
^ Che dì bellica Tromba orribit cennu • ' 

^cnnu Si EC a n D 

• t » * 

• ■ > 

PoIÌucc,Sa6ea,I fifile, Artemia , Coro . 
di Vecchie Coniiilf rici * 

Pólliice .- ./L Ùifflma Fuegina '■ 

CUallafor'^delbracàiùil 
fónnò adegui ^ 
Onde il fUo ferro alla tud Man gueìyier<t 
Torfe d'inclite Donne audace fchiefa\ . 
^ccoifè il Gìran Giafotie - ^ 

De gli Mgim più chiari alto drappèllo j 
£ del friffo Montone 

Or vanne a conquiftar -l'aurato^ vello 



• lUi40.c(^r la tua faina . ",y ^ u 
r Commendargli j & ammfS^^ . 'n AiK 
-, lituo C omn^rtio brama \ 

. £ **4^!^J^*w e gi^Hc . ' hi ! . , . . V , 
Cfc/^^^* in Lenno approdar la Greca l^aBf 
lCìfì\c*?^1cjJa^giera corte/e 
Ch'i dolci detti tuoi 

Varcai dei mo Duce a i (Mi egregi i 

S'egliUima i rmclpregiiopHgio i fuoi 

JE con dimeff^Medji: 

J\endo al chiaro ^tUo I{€ gratiepcr lodi 

]^la:cke julnoflro Lito 
àncore fermi il fiio Isolante fifiQ U 

^l tuo puce rjfpondi 

eh* a noi lo n§ga iru^oUd^il r^,^ 

nera il Decretò I{egio t 

Mafchio Commertio al femminil ColUffO^ 
Vóìliic^^l^^ci^cb^à. te, piac$ \^ 

T'apporto in queflo detto òguerra^òpocc i 
Coro. Guerra^gucrran appesti 

^W^rmi a i fochi a i ferri 

Jìlle fir agi alle moni 7 

Ufuo T etììfio crudeh Marte dijferri 

^Wjlìini à i fochi à i ferri • 
Polluce* Ciajcun arme deftOr 

Guerra guerra chiedetele guerì'a fi4 
Ififile» Contro à ^i empi fìranieii 

Stà 



4 ATTO 

Sà gonfiamo ofudchi at':(jam cimieri 
Artemia » Benché canuta arich'io benché ca 

Hofori^ hò cor che haSlu ( dente 

,A rotar baldoiì'^ofa il brdndojt l'd^ìa. 
Sàbc^^yannelfifilemuitta ^ " 

M con Ti/lari di Sangue accrefci t THari , 

J>a tuoi famofi acciari 

J^jirgolica impietà re fii trafitta 

T H nella chiufa Reggia 

Sol col fenno guerreggia , ■ 

io tra Mura conte fe 

Di/porrò l^\Armi alle nimiche offefe * 
Ifìfide*r /» beUiCoff aganni 

Undiam compagne, a debellartirann^ 

Sia fra Sangue j e jMdùre ' 

Hon tra piume, e tra hjfi il vero honore • 



Entìafrodif o • 



Ermafròd. 13 ^"^ ch^àgli atti, àfembianti 
i f> Vaia fra Donne , Donna 
Sofpirate per me Don^lle àfhanti , 
CH io foCaf fitto delgar-2^ne indonna, 
E nel dolce conCèHtù' 
Da mouere i re^ìBri ho l^inftrumerìté 

n'ad- 



♦ . 



PRIMO. i y 

addoppiafti il diletto 
atura e ti r intatto 
Vaffanio di Doni:;ella in pargoletto 
Mi r 'tnomilpiacer quand^ io fon fatto, 
E fo con doppio fpajfo 
In 'Mafie a d lAmcr fopmiOje ba^o . . L 

Tero fra tante , e tacite 
0 dame io mifconfolo , 
Non è cre(t io non icred'ia baslante 
^truppa di giouencb&vn Toro fola • 
S'il Mantice fi fianca 
Seti^ì^A fpirito al fin [ organo manca^ 

Ma veggio ^urinda àlei 

Meglio fiéi chic mfjiopra \ 

Parò principio àKfùdàsfxr coflei 

Chi ben comincia bàia metà delCopra. . 

AurinJa , Ermafrodito • 

Aurinda.T 'TOra ci) à noSho danno 

XrX Scocca il fiero Ciafimfiam 
me di fdcgna 
Vedrem cm quanto affanno 
Sen*:^ il mafcbio ralor fi regga vn l^egno*^ 
EmiaocoditOr Fur le peyfde Pecchie 



6 .ATTO 

eh' impotenti in jimore amor negai' o 
Aurinda. La rimbambita età . 

che più goder non può 

ScordemU ad ogtior di guanto oprg < 

Tafiala giouentùnelTìjoneftà* 
£rmafr. Dunque di fenfo eguali 

all'età che delira ■ ■ \ 

Dall' arco della Lira ^ . , 
' Vibriam crìtici flrati , 
Ermafr. £ la -pecchia -ma furia 

Vnafantafma vn fogno 

£, madre del bifogno • 

Tiglia della penuria . 
(Aurina. Foriera » e d^Uordoglio 

Vuntia dello fpauento^ 

Ifido di tradimento 

mcouero d'orgoglio. 
Ermafr. spettro deWjaiaritia ' > 

Seminario del danno 

Officiìia ingmno. i J ^ . . /• . 

^rchiuio di Malitia . 
Erniafr. sia maledetto il dì" 
t che gli huomin-.dij cacciò 

Che gli huomin probM 

Ulle noHre [peranT^ il fil troncò 
Erraafr. Nm a. to-no mi langno 
Amili Ja% U ragion mi lamento 



P R I M O. ^7 

Ermafr. Jt mè jcemò il contenta T 
Aiirin da. me tol/e il guadagno. 

Magia j che cefi fu ■ 

Chefareniyche direm conftgUa tà 
Ermafr. G/i checiajcunod core 

Tar che di Guerre accenda 

Trattiam guerre > e vicenda 

L'altre però di Marte , e nei^ d' J.mùTu 
Aurinda. Son fra due Dorme 'amanti 

'Ne gli inutili amori l 

Infruttuofi i yei^ , e vani i pianti . 
Ermafr. jLrnami jturinda mia^ ^ ' * 

Chi sa cor mioj chi sà > 

Qjrahbia de noHri amori ^mor fieti 

Chisàcormio,chisà. 
Aumi* Sol gemendo sfogar fofjo'Aoil duolà 

Due colombe Inuaghite 
' Ter jaldar le ferite , 

Han due calde giumente il nitrir fola 
Eroiafr. jitnamk jiurinda bella 

Fa miracoli Amor pofiente Dio 
; A mia vòglia fon io 

Orgar'S^ne or Donrclla^ 

Amami Aurinda bella 
Aurinda. Or garzone or Don'3;elU 

Come come effer può 

N^n non tei credo . 

Erma- 



^ A T T 

Ermafr. lo non fauello man$ ^ 

Lo mirerai con l'occhio 

Lo toccherai con mano. 
Aurinda. No« pià dunque non più 

Se tu ire ami il mio amor 

D'addolcire il rigor 

SoUoroQggihàvirtà, 

Se vuoi ferirmi per ferire m core 

Scocca dorate le fue frecce tAmore 
Ermafr. £ perche chiedi tà 

Foile ciò che poffiedi 

Del teforo che chiedi 

Tlà lucido j e più fin 

iHair^,'gentonelfen,rOronetCrm 
A LI rinda. Taci Tromba tonante 

C Già Squilla già dalle vicine fponde ** 
Volghiam ratte le piante 
Ouando Hrepita Marte ^nmsafcèndCf 

v; ■ 

GiafoncPollucc , Coro di Caualieri , 
Ififile Coro di Donne Eroidi ; 

Coro di. fu Campioni 
Caualieri.O D'ira s'auampi 

Ecco di ma:^':^jc flocchi , € timi , e lampi 

Ecco 



P R ;I M O. S 

reco di fiocchi j e ma^, e lampi j e tuoni 
Sii su Campioni 
L^ire fianmieggino 

E di fofigue jMcnato i campi ondeg^no 
Ififilc. Gli mpauofi jdcffii 

^rreftate ò Cuerritrt 
Solq/uantoilfi^Cujone à me s infegni» 

Polluce.Tr«i<4>^ Cmpioni ardenti 

Tregua affarmi viwricì 

Sol quanto afcolti^i auuerjari accenti. 
. DucedEroi fubtimi 

Giafoncj, equeftiiltuodcfirc sfprimi • 
Jfi file. S'^l m /onoro grido 

Fjfpondc ilf9Ke4rditQ 

Von ricufar tinuito 

OndeàMor^tl 
Tu fei I{ege Jq ^^gin4 

Tu Guerriero io Guerriera 

Vel^4Ìo xenel.natde 

E Fvn j e fdbrpfguaU 

D'intiero Campo armato 

DifUmfcai lit^ivn folfieccato • 
Giafonc. Ogni rifchio di morte 

Spanto épiù periglio/o ^èàme fià carù 
Chi fia di noi piià chiaro 
Vira^ t armile la Sorte 

JlgrahdneìlQ MCcttQ 



^ • àfian de nùjhrifcornì ò de T^ofiì " 
Tèco le ttiefegmc'he meco imei(ciàmpi 

IfifilC. "Non porti indugio dfier contraftovi- 
f^ìUe^eqtteUefmTam quejlo il Q^o, 

'Ghfonc. Traetcui iiì di/parte • 
^neJjMnmifoccoìW '' ^ • 

\Stkmiprovìxiob pur contrario 7yl(tiie^ 
.Giafone . Cadefli ^ e cadde inficme 

^Altuo cader la fpeme 

Con queffàrmefuneBa 

Oratroncani ioyogUo ^ 

Scàrca di ferro la fupetba tèflit» 
Ififile. )Fin^éflt jp Duce altero 
Cadu ta .3 a dielle à te - l'honore 

llmio dejìin feuero 

yon difetto d'audacia j o di valore l 

Or quale applaufo attendi 
Dalla TdoHe Innocente 

pi Donna fupplltheuok, e giacente, 
Ciafone. 2v^o« afpettar pieìate 

Già nel tuo Còllo ignudò 

Immergo òtemeraria il fèrro cruc 

Tilaqual lume fereno 

Wt'^àpeti-gli occhiai cérc^ ? 

Oli di pmeardoY di fubito h aleno 

Il ghiaccio intepidir demh rigore i 
IfifUCf X in 7ne nulla s*appr6:^ 



> 



PRIMO. XI 

Hi vaghila òdi luce 
Condona inclito Duce 
La pena deli audacia alla helle:;;^^ 
Giafone. £ fure anima mia . 
Le tue fierexK^ ajfrena 
Di Mentita Sirena 
Lafembian':^ fallace ,e C armonia 
Nò j nò pigro mio core 
Jncrudelijci è à quello colpo fiero 
Caggia dal nudo bufto il capo altero 
miquale oimè jentio 
forila incognitOj e noua 
Che ritira dal colpo il braccio mio i 
Vcciderti non pofia 
perdonarti non dem 

In sì dubbia ten'T^pnc \ 
Tdijeroorchefarò • jj 
Si fi perdonerò ' 
Treuaglia in me la for^:^ alla ragione 
H abbi dunque il perdono 
La tua yita el mio cor Donna ti dono ! 
X^^ùi^^ìielletue chiare Imprefe 
Di pietà di valore hai doppia Tjtlma 
Forte infiemcj e cortefe 
Soggioghi in vn momato il corpose Fatma 
riffa al nuoHO fplendorc 

Qjiafi à romper mi sforT^a 
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Il decreto Commm legge 4*^mre 
Giafone. in dolci nodi auuim 
idolo. mio • • . 

Effcdtato m inchino >' 
E già di vincitor idiuengo il vinto - 

Ififilc Ejfer vmto date Qiafone , è gloria 
' Fàlaperditamiaoljiamvittori4 
jtncW io firetu ài Amaxte 

Sono òr Ago Campione 
tìtl /ingoiare- tigone > 
F inferni in vno inflanc'e ^more , cTfiarte, 
Giafone ^Dunque del cieco mtme 
Iflfilc Sianlegiofìreyh^i^ofei 

Siangli min^)i le fiume, 
Sian le piaghe ^moi'oje , 

Sì^tnlecoììtefefaci^ 

Sia» rarrnij ye'7:j(h ^ tfomhe i bacì 
IflfilcJPer dei chiare Do^Ue al forte fluolo 
Date di voi ruedefme il degno impero 
E godete nil duolo 

Guerreggia amando Uvincitoy CHerriero» 
CotodiD. Trionfanti pcrditrìà 
jtnnidiilnofìro lendoglie ,6 diletti 

E queff croi felici ^ - 

Conduchiam volontarietà i noftri tetti • 

CorodiCau.No»fi«.ftoi Cawpioniìf 
PÌHmtendafi 

^Guer- 
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\4 guerriera beltà 
Cedala ferità 

Dimore il fé o,enon di {degno accendafi 

tJonpiànon piàguerreggifi 

E da i Jerui d'amor <t jlmor feflcggifi\ 

S C E N S E S T yi. 

lìiroldo , Lesbino. 

• < 

€jiXO\3LO.Xy^r co* chiari mieivàtA 
JL Ogn altro vanto cRinfi 

Dì mela fama or tanti 

Chi vermi vidi^e vinfì. 
LesbinQ. Scn vacifici moko i tuoi contrafii 

Come viìicefli maife non pugnaci . 
Giroldo. Taci Holto fanciullo 

Tiu forte oggi fi crede 

Chi yince nelle guerre j enon le vede* 
Lesbino. Terò prudente je franco 

Le liti aggiufìi con la fpada al fianco ♦ 
Giroldo. chi non sà che dannofa 

Stimata, e lavittoria fanguinoja 
Lesbino* Cangiapenfteroj arte - 
^ ' chi di morte hà tmor non Jegua Màrte 
Giroldo. £ duro og4i mejlicro 

Campaognm di /udore 

Fatica tra i paragrafi il Dottore 

B 1 Sud^^ 
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Suda fra tacque ,6 l'xmcore il NoccbierOm 
T^atra quefl arte ,e qudU 
. .Za vita del fóldato^e lapià bella 
Lesbino . E vecchia, conofceìi'^^a 
Trai/urto jC laMilitia 
Contìnua e ftrettijjìma amicitia 
Taffatra la brauura j el'infolenT^ 
Et è fr atei cugino 

Della Dea della Guerra il Dio delfino* 
Giroldo.Sowo huomo delle mani ' " *: '> 

Ma non però con l'ami 

E j€ alcuno appetijce di prouamti 

sfidimi à menja è à guerreggiar domani 

Sia pur ardente j e forte 

ÌHonfd faluo. condotto À noi la Morte 
fJ&^mo.Tunqn [cimai fecondo ? 

Quando corri ad vn fegno 

poltro vccider non t'ha che ferro ò Itgno 

No» finirai fé non fini/ce il Mondo 

K^/ ritomo ad* vn morto 

Non ammette Caronte ilpafiaporto^ ^ 
Citolào^Horche jquadron famofo 

Ha Lenno tutto al fuo valor (oggetto [ 

jEnpro al B^gio ricetto 

Diamo à brcue fudor lungo ripofo 
i^sbino. Tu che ti facri à Bacco 

ìiQn mi di battona 



PRIMO. 15 

lo godo nella mifchia > e tHHelfacco 
Giroldo. Tu feigiouine audace 

Etto fon timorojo 

Tu fot cerchi la guerra, & io la face • 

^tegufta l'affanno 

^me piace il ripofo 

E chi falla fuo danno 
Lesbino. ^ che tanto fi bada 

^ndianne al gran Ciafone 

E fe Cuerrier non feilajja la Jpada 

se EVA S ET TlMjié - 

a 

Maiinda» Zeto. ' v 
Mariiida.*T^llofpofó^ ardijlh 

X 0 temerario Zeto 

Dal termine Indifcrcto 

Defijli ornai defìfli 
Zeto. Taci cruda beUei^ 

Emouiti à pietà delle mie pene 

Sconuien cor mio fconuiene 

kA. si chiara beltà sì ria fierc^^T^ 
Marinda. Bene barbara vfam^ 

Tra voi Greci firanieri 

Se con tanta baldan'S^a 

Fillaneggian le Dame i Caualieri. 

B i Zeto# 
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Zeto. SUoiolfiàpalefar l' incendia interna 
Scufati prego t ardimento floltù 
Ricorre ò Dea terrena al Ciel d^vn volta 
chi nel centro del fen porta vn Inferno 

Marinda. Hor eh' a tutt' altri a/cofi 
Siamo in remoto loco 
Sfogkiamdelnoflro fico 
I tormenti ^morofi 

Zeto. *Alla cruda fauelh 
Sdegnata io ticredea 
Marinda ^lima hello, 

UL^nnd^Mmida di Saliea ^ 
^Ue tue pie richiefte 
Io lo /degna fin^a ' htìhrM 

Zeto. 'Marinda ahi ben del Mare 

Le ricchcT;^ pià rare K 
Marinda. £ in te celefie fcmi 

Tutte veggio del Cielo 

Le qualità [uppremé 
Zeto. FnMar fei di dotceT^ 

Marinda. yn Ciel .fei dibclle:^^ 
'ZéCXO* Dunque s'io fono vh Ciel 
}A2Ltìnd^» Dunque /io JcmvnMctr 

Sia l'vnoye r altro A par 

TUcido ,enoncrudel 

Sen:i^ orror fetiT^ veU 

^ Splen^ 
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SplidaHo vn Cielo je vn marej vn mare, e 
vn Cielo. 

Xct.Dal Mar ti nomi,^ hai de Tklari accolto 
Ogni Tvfornellè beltà .... 
La porpora di Ttro hai nal bel volto ( 
L Oro dclt Oceano hai nel belcni^e 
L*Oftro co i labri tuoi perde di molto 
Non dti denti h.ì l'Egeo perU piti fine 
E Za/jiri non dori rindiclje arene 
Tari à tue luci ^ngelichcy e fercne 

Maiin./)4/ del Zeto deriui > el Cicl pareggi 
E la tua fronte vn solgl' occhi due Stelle 
DaltitarifQdiuit$ fiamme lampeggf 
Dal tuo [guardo feren vibri facelle 

ftìtne perifAe /empitemi Seggf ; 

SmVopfit^i^fibili fiubelle 

Cofi hfiemoin tefà certa fede 

Dcir intemo fplendoTj che non fi vede ( no 
YéCto. S'vn Mar tu Jci (io fono vn Cielo^ Me 

aunghiamo altuo tranquillo il mio fyra^o 
Marillda. O mè felice Amante '3 

S^iofuffi òZeto del tuo del r^lan^f T 
Zcto. E più felice inuero 

S^io fujfi del tuo Mar Tifi primiero 
Marinda . Dunque fola conjolo 
Zcto. Tortine in dolci braccia almo conforto 

£ d' vn Cielojtif.vn Mare il polo, el porto 

B 4 Édvn 
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£ (Tvtt Marche (f vn C ielo il porto j elfoh 
Maurida. "Ma fingi ò Zeto io fingo 
Or che dàlia Tenaglia 
DeUa forte tua man fciolto ha h mano 
Affetta jimante in/ano 
Val mio ferro pe fante afpra battaglia • 
7)da tu fuggi ò codardo 
Vonpoteaper mia fede 
Camparti dal mio braccio altro eh* il piede 
Vederi ò mortai Diua 
fino olii sfor:^ il fiiror greco arriua • 

. >■ 

Sabea, Attcmia, Maura, Marinda j 
Coro di Vecchie Cc»ifultdd* 

SabcSi^Qpffri'Marinda,efpera 
^ yiokws^nondura 

Velia mortai congiura 

Fanne dunque, e fapprefia 

Con arme occulta alla mentita fifla* 
Marinda. Con impenfati feempi 

J^apida volo à tempejlar sUgli empi 
Sabea. D/ Lenno à defilargli afflitti Lidi 

Crefcon le Turbe dalle greche relè 

S'odon mille querele 

Vi sfor:i;i di rapine ^ef omicidi 

B npi 
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E noi femmine imbelli 

E noifenmine vili 

Gli eccejfi toUeriam delt ire cflili # 
Artemk.c/f yendicar fi fatte ìngimejet&e 

Me noìi vògià che la vecchie':^ affrenl^ 

Sia pircuYua, e tremarne 

Son qneff Artemia ancora 

Quell'Artemia fon pure 

Che feppi à fronte à fronte 

Fiaccar t orgoglio del fnperho Oroì^c ^ ^ 
Pifaura. chi di voi ft rmembra 

Il dì ch'io fiefi al piano ' 

'Nel colpetto di Tebe il T ebano 

O fufie pure in qiiefio dcbil braccio 
' La forte'^ primiera 

Ch'in yergcgnofo laccio 

Cmdurui io crederei la grecia intera 

iPerò fatemi ramini 

Kefìkemi gli acciari 

Andar vò fola incontfù al greco ftuolo^ 

Auuerrà che rifchiari 

Gli anni della mia vita vn giorno foto 
Sabea* L'imprefe di periglio 

A VOT fuggir connienfi 

Tria valejie nell'opre ofneì coniglio 

Già congiurate incentrùà noni amanti ' 

Voglionk nofire femmine piii forti 

fi 5 Lajìar 
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Lajfar con veo^p^ finti 
"Nel greco fmgue i ^eci ardori eflintf 
Banditele preparate 
^^^ono agli ofpiti eroi pompe fetiiue 
Voue in gioie amorofe 
Tratterai Donne occultamente armate 
Con gli inermi Guerrier Carmi nufco [e y 
£ doi'on ver A Tvlorte infinto agone 
Tdarindaà Zeto lfifile>à Giafone 
Artemia . M gmpenfiero aggiungo 
che noi fu^l lito anuonaimprcja accinte" 
Diam fui drappello Jcrnicp 
^Wa^gm reliquie Ufine^ eftvema 

Coro di Vecchie C.^triBifi 

THoflro fierijfmiO' ♦ 
t)i crudeltà 

I{acqHÌflifi^ 

Conmodoajprijfimcf 

^La libertà 
Co5ttO fiQàì%\o(0'Temeteing{mnatorf 
Artemia. Che prodigi fon queBi (Jermont 
SThti'Fnmn dunque gli pagelli human 
Artemia* Contro al Greco Campione 

Queft ià noi manda il Cielfegni funeri 
SdbcZk'I>a interprete fagace 

$4prò dd dubln q augurio il fot- verace. 
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la voce. 



Conmfo inorridir Sabea tremante 
lo chUntendo fugace 
Della plebe pennuta il flfchio rero 
Torterò men'T^ognero 
jll prodigio fatai fenfo fallace 
Dirò ch'à Lenno il pfecipitio intiero 
Irato apprefla j e prifdigiofo il Cieh 
Senons'efiingue ili(icendeuol "i^lo 
De Ififil bella , e di Gkfone altero . 
Io che dal grand' Efone ^ 
Fui poflo à cura del guerrier famofo 
' Tden'^^gner fruttuofo ^ ^ 

Lardar fpegìierò forfè al fier Oafcne # 
E affiderò coft gelofo amante 
Jmf che fiÌKT^ neltnio petto infami 





veloce 
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se Zì^jt D ECJTdsA. 

Pifàura. 

\J il entrata homai fi ferri 
Già fatto aW Oro i ferri 
Copre h fÌi4olo al grand' eccidio eletto 
In queUa forte è in quella ' 
Vegli di voi ciaf cuna 
Enel cenno opportuna 
Spenga aurea facella 
ù Morti itfaHguer pianti 
Col fuo torbido orror la notte ammantir 

se EN^ DECI 

0 

IfifiIe^Gkfone,Zeto.Marinda , Lesbfc 
Ermafrodito:» Aurinda.^Coro di 
Donne Eroidi > Cor a di 
CaualieFì. 

' Lcsb^l3^55 cht qui doHU bello ( p9 
X Or 'mfuUnincfcoccg^,'& ofOr vrhlB 
Siam daU* alto drappello 
Mae^ki eletti del fesiiuo CampìJt 
Coìprontìimperituoi 

Trimeifio afcriuiài feBeggiam Eroi 
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H abbiati gli Deifupemi i primi honoTi 
Lcsbino. Dunque iprimieri pregi 

Tortino i noftri R^cgi 

Armonica Corona 

Te (fa a y enere l'vn l'altro a Bellona ^ 

Spiegherempof cianci , ^ 

In più dime ffo canto 

Tu di TriapOj & io di Bacco il vantf • 
Giafone* Di citerà in fu Urina 

Bella Diua 

4/f bear la tara nacque , 
Bella a par di Citerea 
ì^uoua Dea 

lilufirar veggio qHeH*atqt40 ' j j 

\{\fììt. Scolpir d'afta leggiera 

Dea Guerriera 

Fe ioliue il fuol ferace 

jil rotar d'afta fatale 

nume eguale 

ì<!afcer fà piuhella pace 
Ghfone. chi non fa quanto hemffM 

E Ciprigna 

Mriintelaveraimma^o^ 
Kifile. Chi non facome bellona 
Fibra e tuona 

Miri il braccio del mio vaga^ 

Lcsbt Mripur lodi vn bdvoW ^ \ 

ta 
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Io non cm o òpoco ò molto 
Bello, a me pare vn cnfldlo 
Vien di liquido corallo • ^ 

ì^on, e Tenere dich*io 
Che fa Grecia fifamofa 
'Ma ambrofia delitiofa 
Che vendemmia e Creta e Scio 

\4ltri pur lodi Minerua 
Che nel {angue irata ferua 
1 0 eh* il /angue prendo a fchemo 
M ri/caldo in buon falerno 

iìuando Bacco m'ha fommejfo 
Tutto il Mondo fignoreggio 
£ pacifico Guerreggio 
Senza rifchio di me ftefjo 

Eiman:, Tar che Bacco i cor conforti 
^apià dolce alt hufHan genere 
*4 me pare il Dio degli orti 
Che fa crefcer le erbe tenere 

SonfralcorodeÓeteHi 
1 Triapipià laude uoU 
ChQ fan far graditi inncfU ' 
produt frutta aggradeuoU 

LesD. Tra fifiùfe Baccanti 
Or reflifi Triapó e Dioneo 
Mtre $irene4Mt(mto 
S^/ìno alte tre grotte Httipìù canto 



Ififìle 
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Ififile. Cantre cetcre Febee 
Mar. > In tremmerìi ^fnort 
Aurinda.J Triplichiamo rnico honore 

JL tre graeie arvs:} d tre Dee 
Di tre Tar che il Ciet fi gloria 

Sol tre Furie' tmuda^a jiutm(f 

Ha, del Cielo e dell'Inferno' 

Cantre grotte ^morviMriOr j 
Con tre cctere Febee 

Jntfe numeri Sjimore 

Triplichiamo vnico honore 

^ tre grafie arrs^ a tre Dee 
Lesb. Termini C armonia' Camfionìptced^ 

il concento alla dan^^ 

Dilettofa adunam^ 

L'affiticr della lingua al pie ef^nceda*^ 
Anriada. o€ i noftri Eroi fublimi 

Sacrin barbaro honor gioco fi mimi 
Coro.Ncw fià giochi fi e ridafi 

Ofcurifi j &yccidafi 
Giafone. Sùsù guerrieri arditi 

Siam nel gioco traditi 
Coro di C. Su sk guerrieri arditi 
Coro di done Eroidr. Non^ iremerCapion 

Ciò che lotnbra minaccia ^diletto 

Tafìerai tra queste braccia 

Da morte a vitale dal (epolcr od lettQi 

Fine del pnmc^ AttO r 



ATTO secondo; 

# 



Artemia» 



w/Me Artemia or vanne 
jL macchinar congiure ^ 
cy dette a miniftrar morti & 
S\m^ poi minilhre di lajciui amori (orrori 
^ Ben ìpriua di mente 
Chi giungeil foco airefca 
E penfa che non arda 
Lagiouine7;p^ arderne 
Tolitfche non guarda 

"Purché gioifca in amorofatrefca^ 
'^mar feruendà 

Concorde eleggg ) 

tagiouentit 

"^iùnon contendo 
^on do più leggg 

^onpavlopià 

Di defire auido } 

rono vedraffipià d'ini petto muido 
^tajctsna stolta ^ 

Or fin fio or qkeU9 

Irac- 
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Tracciando và 
E già Jepolta 
In chiufo duello • 
La carità 

ScfiTialtro /crepolo ^. 

Studia ogyiuna a rifar Vvccìfo popolo » 

io che fine a qui 

DalTamar dijìuafi 

Se trouajji rn garden coft cefi 

Jldiròquafiquafi 

jll piacer tornerei deprimi dì 

lE di più mi dichiaro 

SUo rnirerifto ad jtmófc 

CÌ9 io rjò perder t onore 

S'f g nonmJkmpQ m rn/ol parto vnparol 
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I 

Giafone Ififile. 

• « 

CialbnC.TX d* Untore 

MLy L e dilìtie m additi 

Tiit conduci alle porte , epoifpietata 

Tyli contendi l entrata. ^ 
Ififile. Troppo ti fembra amara 

La fogemrs^, è Dio che fi fanmia 

Za cupidinèa gioia 

Spanto afpettatajèptàj tantqèfìà cata^ 

4G[ia£ Awinda mìa perchè jperche ben miò 
Se vuoi che ffl4^ Himoli il^ttto f ' 
Ter che per tuo m* accetti * ' 
Se poi mi neghi gli vkìmi diletti ì 

Ififile* QueUo bacio ti dono 

Attendi dal baciar gioia maggiore 
Come yien fempredoppoil lampo iltuono 
É come il frutto ognor fuccedeal fiore 

Giafonc- Nel bacciarti mi moro 

Ififile. Baciami ribaciata 
Baciami ribaciata 
Mio badante te foro 
Che beante , e beato 
Trta baciato mijiruggo 

• Toì 
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'Poi nel dolce bacioìrla irita fuggo ^ 
ia(one« Ma che gioùano ò cruda ' 
£>€ miei baci, e de tuoi 
V iterate vicende 

S'i/ defio che m accende 

Spegner al fin non vuoi i . . a . 

ifile* l^orrei cor mio Vérrei 'i 

Spanto vorrebbe amore 

T^a non vuol poti honore 

Che preceda il commtrtia agli Hìmend 



S.C E N\A T E I{ Z, jl. 

Giarone9irifiIcv Chìitante^Sab^ 

[^luxir \Jf IràcdadehmWi 
à^JLt^efkrabilmatrthw 

S^'aJlayofira corona; 

TAania a ragione H del prodigi d'ira. 
S^Jbt^^Een l'augurio efponefii 

TreSligiator fagaar 

K ogltono oggi i celefii 

TAmdar pietofi , a Lcnno 

Tria del fupplitio il cenm . 
Cialòne^ Del gran conubio in fegnù 

Vrendi quefto di fede aurato pegno 
Ififile. Nella sfera gemmata ondcmlmnùri 
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Zeggo influffi benigni a inofiri tAmùH ' 
CìimzntQ.^lfifileaGiafone 

Ue i reciprochi ardori % 

MeSìo fine infelice 

No» inuan prefagi manca Cornice» 
SSibcSL. Jnyanpromettifè 

Con publica ruina 

No» amerai Regina 

^iTellegrino^e 

In.van pr omenti fe , 
Giafone. y gioir dunque al gioir 
lfìfììc^S*4lgùdètdmqHediiiider^. 

»4 sfogar dolce defir 

%dfriml"arcadel piacer 4-; 
fAl gioir dunque al ffoir \\ 

\4l goder dunqiée al goder j .^r^ii^ 

'emboalyè7p;d,ialgi0ci 

Von alberga Ta fama, C 
Due lumi idolatrando altieri e vaghi 
"Non fi domano i Tori 
Von fi vccidono i draghi 
Lafja Uffa gli amóri 
Fuggi Ififile fiiggi 
Da i nodi il cor deslega 

Solo ififile amare il del ti nega 
Sabea. f^alore e non lafcima 

Guida ò Regina a fcmpiterm gloria 

II 




secondo: ji 

il graue incendio /pegni 

Ond'ora hai per Giafone ardente ^eh 

In altra gnifa. il Cielo 

Eflerminio predice a i nojìri P^gni 
Ififile. Cenerata Sabea 
Sabea. Non replicar non contraftare al Paté 

Et ecco il Cielo irato 
Giafone Sacerdote fourano 

Tdal può l'anima amante 
CliiKl. NonpirUaci ò Giafon crcdiaCUmaté 
Giafone. Bella ififile vdifli 
Kìixlc^ì^ede^iò gran Giafone . . 

Giafone. jlnima mia ti Ujjo 
Ififilje. f^it4 mia f abbandono 
Giafone. 7^a come come aln laffo 

In vece d'inoltrarmi arretro il paffo . 
Ififile. Uadoue doue intorno 

Tri aggiro oime fe donde pa)to io tom$ 
Giafone. Dunque tu non partifli 
IfìfUc. Dunque tu non fuggifli 
Giafone. Tartimon può mio bene 

Chi porta al cor fortijjime catene 
Ififile. Fuggir non puote yn core 

Da gliftrali d'jimor fe vola Umoì-e 
Giafone. s'amar te come te mi fi contende 

ScMT^a. chiamarti a nome 

^mar tipoffo come 
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I{itratto di colei cJ/in fenmifplendè 
l(\fi\c-^hch* io mìa luce anch'io 

_S' lituo cometuohcUo amarnonpoj!^ 

L* amerò come mio 
(Già fone. ì Donami dunque te 
Ififile. J Coni io ti dono me 

Et amqrofi.moftri 

S* amarci non pojfiam noi come nofiri 

Ver fiàmirabilvia 

jìmìanci io come tua,tu come mia» • 

GiaTone , Ififilc , Aurmda . 

V 

Autin. Q Entij le^oflre fiame,vdijUfef 

Non piti lanptir nonfià 

Tolleran^^a, è virtù 

Ter le vie del fiffirii^fi giunge al bene 

Jmpenfato io riporto 

1{ejrigerio al dolore al mal conforto^ 
Ififì le. E come puoffi ^umda 

Trafgredire al precetto 

Ch'd lui fece Cimante a me Sabea 

Se l*yno, è l'altro intiero 

Qi'.dfi delnoflro arbitrio hanno timpCYù 
Aurinda. Jfifile a Giafonc 

£Gia^ 
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£ Giafone ad ififile fi virtcì 

Fin^aft alieno ardore 

E pajji fra di voi fiamma fccreta 

Simulando ò Giafo U9 

TuTAarinda amoreggia 

E tupoi Zeto ò Ififiìe vagheggia 

Di Giafone alt ardore arda MarinÌ4^. 

D'ififilc ali amor Zeto rifporida 

E per farte d'^urJnda 
Il proibito amor tra voi s'af conia i 
3iar. Lodò ilpcnficr ma deftinar xomient 
Trami riposa parte 
Outpajfifurtiuoamor Jèn:(^arte 
Lurinda .JDelTalmeapalefdryeraceajfett^ 
Sia della reggia il bel giardino eletto 
ìfilc. DunfHea Téarimta y è aZeto 
Bjnelifixt amor V alto fecreto 
iaf. T E noi {periamo intanto 
fìl. Giubilodalmartir gioia dd piatito l 

SCENU Q^V I H T 

Ermafrodito > Lesbino ^ 

\^ Non ha fin dardi amore 
ìndi P^tdcanQ Ajabricm (irati 



Ì4 -A T T O 

^ tanti petti , è a tanti 

^prì con l'arco il core 

che fon manco le frecce degli amanti 

J^onpià Citerà e Cnido 

Ma fenno vuol per fuaMagion Cupido , 
IJon conia face accende 

jjmime ad'vna aayna 

"Ma bianco a milieu e a mille vn laccio tede 

Hor eh e starnare e-dato • 

Vuole amando cìafcma 

Jjevig^e rifar del tempo andato 

J^onj e tanta cred'io 

Vna Vane diamanti a vn fai defiù 
ió che il piacer virile 

Speffo amando pronai 

Trottar voglio il diletto feminHt 

Quel giorno, che apparite 

Lesbm coiidolci rat 

Tdfifcheratoda Marte amormi porne 

£fepicciolmi fembra 

Stringon vafta virtùpicciolemembrtu 
Icsbino. Fijchi tìnuidia, e ftbili 
Sonpiccialo,elosò 
Trlapicciolenonhò 
JLe cofcpià godibili 
Sono alle voglie , e all'animo 
Tdagnifico oltre il credere, emagnanim 

Se 



Se più di quel ch& vedefi 

Son poi di quantità 

Son anco in qualità 

Diuerfo à quel che crede fi 

Se fono à gli anni tenero 

Duro nelC opre dall'età degenero^ 
Coi grandi ancor che picciolo 

Star voglio à tà per tii 

Dell' ^i(juila affai più 

Talor s al'j^ lo fcricciolo 

ycdrà chi ben confiderà 

Che fpe(Jo la fcarfeT^a fi de fiderà • 
Ermaf. É ver Lesbino mia 

Il ìnolto faflidifce ^ 

Il poco s'appetifce 

Ter eh' io fon poca fon bramata anch'ié 
Jo dal troppo mi fchiuo 
Confifle il ve':;!^ nel diminutiua 
Chi ti mira tafpetto 
Cosi bello, e veT^fo 
Ter farti pià fcher':^Qfo 
Ti nomina bellino , e vcs^ofetto 
Scher:(an le Dame amanti 
Con gli .AugelliniyC non con gli Elefanti 
Lcsb. Terò picciol cofi 
Di si caldo defio 

C Hà 
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Hot fin per te )c»jpart9 
Che. certo ò ciò amormcj^uiad vn far té 
0* firn gemelli la laj ernia ed'io . 
JErmaf» Jl mio core meo 
Con tant impeto affali 
Ch\or mai non ho yirt^ 
Di reprimer gli ftimoti carnali • 

LeL y ada in. coleo Giafonyadai ò, mio fil 
J4> teco rejìerp 
Solchi ronde chi vuol 

f 

^Itronde io folcherQ 
Ota non hò per fin 

^Itr oro conquiftari ch'il tuo hel erm i 
Hrmaf. y ien dunque yienne^ò del mio\cor 
/Prefto faprò per prona (colonna 
^Quàl più /cherT^ando gioua 

Jl diporto delthmtnOi ò de la Donna • 
SCENA SESTA. 

» 

Ififile: Oroncea: Coro di Donzelle 

della Regina* 

c 

t 

Ifif. T T Enercy è pur diuina (Nume 
V £ diejjl in preda al più feroce 
SelloMi e pur rnerriera 

Me- 
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'fegiiì dell! amor dolce f pftnme ; 

'omc-fajlay adora .'^ 
nana, e pur rapi va^o don:^ello^ 
: di cefalo b^llò ' " ^- 
à ladra amate ancorché Dea l'uiwora 
r chi di voi donzelle ' * " 

Hrà che da yirtàmi^iua in bando 
? Vorme degli Dei calpefto amando # 
ne, p^ma I fi file & ardi 
ireciproco amore^ 
i Jcambieuole ardore 
rate fonie faìiiìle^ e doldt'i dardi 
(ma Jfifile & ardi . ' 
Se plafone amar non de^gio 
tmerononabeltate 
(nco voi Kergìni amate 
tu non Tjdol ch'io vagheggio l 
0* Don'^ìtèttc 

unque amiamo 
efiriamo 

m (tamore acquifti i danHl 

e^ ì^infìdie fon fcherxi g^afann^w 

Di fior la chioma ornate 

he con nodo tenace^ 

U belf Idolo mio f anima cinga 

C z L'or-' 
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l^ifadorna beltà ^JJo non f tacc i 

" Ififile: Orentea: Coro di Donzelle : 

Òiafone: Marinda, i fuo tempo * 

Zeto# Xì^^ tempefliua iftfile m apfi^^ 
Xj 'Per obbedir Giafone 

Or conuerrà ch*muenti 

Di non verace amor falfi argomenti » : 
IRdìc, CU ceitiuafle il volto 

Già fregiafie H ammanto g 
Qià defte ordine c legge al (rine imoleQ 
Torgetcmior lo Jpecfhi^^y ,^,,^^ 
Ch*al portamento^ e al ciglio 
Torga ne moti fuoi normale configli^ * 
Zeto. Laffa lo Secchio ò Dina, . • 
Che fe rtmmgintuayedcr tuviioi 
^La fuoi nel petto t^io^^tj^de^ 
Hò nel mio core incijo 
Tìiì del criftallo tuo chiaro il tuo r i/o . 

Ififile. T'amerei CaHaliéroj 



SECONDO, 

\ia temo che leggiero 
non rompa la fede, 
' che per mio dolore 
ia più del vetro mio frale il tM OfHOrii 
>. Ch*io ti fì(t traditore^ 
he tu refli tradita 
ifcolta anima mia 
n me fciorraffi pria, 

Vii nodo dell'amore^ 

Lnod^ della vita ; 

la tu forfè infedele, 

be muti ad' or ad' or curs, t^r affettò 

Yoggidal proprio errore lituo fojpettf^ 

f. Oime non finge Zeto • (forfeit 

le^ Toicbecf amarti il del mi dieckif^ 

\di Campion diletto 

^r ego eh entro al mio petto 

lei feggio deli amor fucced^a mortf. 

e non yhan tua mercè perpetuo ni(^ 

me Tfolatili Dei Tempo^ e Cupido ^ 

r.- Mi tradìfce coflei 

' fi elle y ò Cieliy ò Dei . 

ì. Se mai cor^ ntio ti laffo 

uanti mi f cocca amor dardi pur^tnti 

'ami mi -pibri il Ciel fulmini ardenti # 

[0 Infmo^à i giuramenti. 

C z Ifxf- 
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l/if* S^ioti fonmairiprgfa ': 

Pregò il del che. ffd 

La prigione amoyofa . 
, 4 1{igida prigioni 4 

GiaÀ %Ahi disleale, ahi ria . \ 
Zzto. Del mio fidò feruaggió 

Ti fard quefia man fieuro oflaggio à , 
G\z{» infedele y e che fai* 
Zeco. Tiferuò, Gistù Émpio feruig/é 0ì 
Ifif. Di più. dotce:^a erede 

Quefiòbacctotipa 

Tefiirnòrtiòi e trofeo della mia fede J >. 
Giaf* Della. tua Tiramàa . 
Ifif. T Ml^amòrofb K^egnò (fegi0^ ì 
Ztté*f Mò?i ha del hacio amor più certo 
C3uf.No hddel baciò amor piò tr^iofegnòtì 
Ifif. iQ^andóle faciauuentaé 

' to. J Solo tot baci amàr I aline àontentàé 
Giàf. Solo co i baci amor talme tormenta * 
Ifif. Con quefia delle braccia alma catena 

Leghi a'noi r alme c/£mor 4 G*Le braccii 
Ififé lononl'affrenerò ' (affrùMi 

7\la punirò coft 

tatua temerità 4 
Ciaf i Non bafiaua inconflanté 

"Percojfo hauermi il core 

Se 



SECONDO. 41 

Se non mi percoteui anco ilfemhknté^ 
Zcto^ E quando U dì fard 

ChUo raccolgd h nfio cor 

In campo dì beltà mcfje d moff 
Ififir yn attimo d* indugio 

jllle gioie f in care 

Vnanno wi lujlro vn fecolo\mi fare} 
Mar. Cofi dunque fi finge r 

IZcto. Quandi forge tiel Citi t alba noucUit 
Sorgerò mattutino' 
SoUe guarda il giardini 
La tua folingay e più fublime cella 
Mar# Tu godrai dunque f & io 

yedrònafcendoil fol morto U defil i ^ 
Ifif- yienneyei perigli ^re^ 
Che là potremo infieme 
ti termine toccar della '^^IcC^^ 
Mar^ Et io deU'amare^Xi^ ^ 
Zete . Fìsfta felice or tùr 

Attendendolo penerò ^ 
Ifif. loditedogliofa pià 
- ^f^eitando [offrirò r 
A 1 ^ <Ahi ch^è lungo tormento 

i; affettar in amor yn fol momento^ 



4* • !a T T Ò ' 
SCENA OTTAVA. 

tmantc. 

^lim. A l^/lo chi'l crederà (mante 

Io che deteflo amor folleggiò rt- 
Serua, è di cieco infante 
Za mia canuta» ^ o/culata età 
%4rdo chil crederà 
Sol fer mio danno oimè 
S cernere amor non sà 
J>a i folli i faggi j e da 'P afiori i\è 
Ma fùr'^^yè ch'io concentri il chiufQ focQ 
"Ifon pojjb ò molto ò poco 
Jll jtcret^ ardor mio Jferar fietà 
xArdo chi il creder à» 
S'alia mia feriùtà 
Chieder vò libertà 
Il decòro m*affrena e la virtà 
Ddiferoben fepp'io 
Sotto cekfte volo 
Ammantar hrror mìo ; 
Tda qual foccorfo al fin jpero dal Ciclo 
D^alti prodigi ejpofitor mendace 
Impenfate rimine 
Ulle fiamme d'iftfile promifi 

Configliero fallace 
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T>€lla pietà co'l buon Giafon mi Talfi 
E per via di timore jirmr derifi ; 
Trìa quanto fei che giai:a 
Se nel me':^ al te [or 9 
Iniiido Drago yò Tom 
Con di{pìetato modo 

Voro cìjio-mgo aitrm per me non goxtof 

Ma con vam difcorfà 

Qual porgo aita alla mia piaga cf Dio^f 

Chi f}2Ì darà foccorfo 

Se non sà le nùe fiamme 

^Atfri ch'amore & ios 

Sio taccio incenerijco ? 

S'io fnuello afrojjifco^ 

bell'ambiguo parere 

Jlmor che deggiò farer 

Tacci-eò faiiellare 

Fauellarey ò tacere 

Tra sì' dubbi perigli 

€onfiglier fcon figliato jimrtonfigtf} 

S C B li 4 MONA. 
Giroldpv 

i r . tli mi vede le piume à i venti f ciò ^ 
Ogli occhi al Cielo efiollere(gliere 
chi rrd vede alle picche il pa^Q togliere^ 

C 5 JE 
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JE sbuffar dalle nari orgogli^ e collera 
Subito formerà 
iAr^omcnto di nie 

CVio fta 'Nembrotto Ericeladoje Sanfori 
jÈ vi dola mid fè 
duo fono inVetita 
Vn coniglio veflito da lion . 
2^o« i>og//o infelionitOye fanguinarid 
td propria morté teffere 
"Mi baftd che fon brauà immaginariói 
Che vò dreto di pdrerej e^ fiori dUefferé 
fuggo ì Yomori. è fio 
Armato ogrior cosi 
*Per difender Id ifjtdi e non Hhonot 
'^eWeflremomò4l 
Sìuefld jfada yorrò 
Cororidrùome y ergine di fiot 
i/^ g/d/V giócdfè, è ridere 

nel Inondo òpjóra attendere 
JP'ogliò anidre i e non contendere 
Vò credrcj e non uccider é 
kìHdir gli hhomini armigeri 
Ècco il del propitió inuttdmi ^ 
Meco il del ch'vn volto additami, 
Ondè in fen Ialina refrigeri 
Tra ft fleffa cdntattda 

Vien- 
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Vìetifene lieta iAurinda 
In quefio àngolo afcofo 
Vort vijlo afcoltcrò canto amorofo 4 

SCÉMA ùeciMAé 

GiroUoi Aurinda^^ 

4lur. A Manti non credete 



Sia di Donna oggidì fefcaj € la rete' 
la beltà non fi cura 
la lindc^a é fchcrnitd 
'Pongon le Donne il fine 
lielt oro delia borfa, e non del crine 4 
ùitcì). Bella yocè, e bruttò tuo?io 

Dolce cantò j è arnarò fuóno 4 
Aur. Non gettate lamenti 
Uon Jpargete fof^iri 
Non /pendete preghiere^ 
Ma ^endetei t jpargete ori ^ argenta 
Sono i -pojìri martiri 
iAmoròfe chimere 
Quando mi dite yHoM 




ScntiU ecco per me rijponder oro . 



C 4 GiV 



^6 Atro 

Gir. C on chi vuol io mai non hh 

Con chi chiede io mai non dò < 
Aur. Io vh di loco in loco 

CiaHetana d'amore 

£r à chi brucia il fena 

Vendo il rimedio per fanare il foC^ 

Ter vn infetto core 

*Porto il contrauelenó 

TYla f appi a chim^adopra 

Che pmd meco il guiderdoH disopra * 

Gir. Core ardifci, e rendi vnamai 

^òt femón due cor eontrarij 

Cìoua forte a i temerarif 

B difcaceia i pufillammi * 

jturinda io famo^ e sà tuoi cenni hram 

€h*io fenda iratce fquaitfi, c bracMf 

W vedrai co tuoi lumi (F^B^ 

Verfar4i fangue i fitmii^ 

MTiar di corpi i monti 
Aur. Sàuanabafe edifica 

iamolede penfter 

Chi fi crede ^acciarnteco jl y*^^t 
io fon Dorma pacifica 
Chi tien di me de fio 
Ter temperar il duol 
^micQ altro ciynoi 

'- fn- 
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Intendami chi può che m interdi' io» 
S * r . T alarmi tolga à Telane 
Kt à febo mi dà 
Cementami to /apro 
Fabricare al tno nome eterne carie 
Con rnilie quinci^ e quindi 
Ognora albergherai tra fali^e jieUè 
Andrai da Mori^ à gl'Indi - 
Su pennesi firàmbotti,^ yillanellcj^ 
£t haurai mille varie 

O di ballate bar':i^llmey& arie ^ 
Aur. lod'arianonsòviuere 

£ fuor d'ogìii ragion 
' Chi vuol meco jpacóiarverfh c Citn^on 

non vò morta reuiuerc^ 

Chiticn dime defìà 

Ter temperar il duot 

iArràco altra ci vuol 

Intendami chi può che niintendtio ^r 
Gir. No« hà nel regno aniore 

Cofiante piàdinte 

J)i pili candida fè 

ì^on hà fra tanti e or cofian:(^vn coys- 
i/iccettarm» e à tua voglia 
Armati mècOy ò di lufìnghe^ à d]ir& 
T}^r che per tuo mi vo^ia^ 
" ' Fa}j>- 
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Tammiy à tua pofla, ò -pìj^re^ i fiorirò 

Mandami in Siria ò in frigia 
Undrò per te nella palude Stigia * 
Aiir. Troppi) e grande il reuerbero 
Della fiamma Infernal 
Nen poffo à chi vo ben veder il mail 
Non ho lite con cerbero 
Chi tien di me defia 
'^er temperar il duól 
^mico altro ci vuol 
Jnter^damis chi può che m intendo ió l 
Giro'. T r oppa intendo il tuo dire 

Ma triflo fordoyèchi non yuol ydire i 
A 0 r. 5 erra /' orecchie se fuggt pureaddia 
Chi non a/colta non a/colto anch'io » 
Ma qui non vedo il buon ùiafone intorno 
E Ififìl piange in dijperati amori 
Cercar conuengo il fuo rcgal foggiornó 
Terche termine imponga à fuoi dolori « 

^CENA FN DJECIMAi, 

Marinda» 

M^r. "T T Erme eterno del core 
V Perfida gelofia 

Xu:lle 
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èvHe mc?ife £ jLrnort 

yoraciffima arpU 

T^antice di fojpena 

Stimdó di timore 

Graìidine fra f ardori 

Tonico frxl diletto 

Laff.t Uffa il mio petto . 

Da If albergo infelice 

Belle piagge funefle' ' j 

Chi ti difciólfe chi tartarea, pefie 

Ter farti del mio feno albergatricc 

^IVorribile Jlani^a 

Del formidato cbiojiro 

Torni deh torna imperuerfato mòflr§ 

E maUHÌutmtua vece alta f^erauT^t . 
Celo fa forvié 

Che jpeme non 

^hi eh* io Tìù morirò 

i^nelt empio quel rigidù 

Ch'il petto m'aprì 

Dèi ghiaccio più frigidé 

Tur or mi tradì 

Ben troppo fu rio 

^mor ch'il [offrì « 
Celò fa fon io 

Che fpemenonhò 
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i/£hì ch*ÌQ mi morirò 

S'in^egnu di frangere 

Tioudla beltà 

£ faldo al mio piavgevt 

X>ì marmo fi fa 

lo firuggorai) è Di^ 

Chi tnojìra fietà *. 
Celcfa fon io . . % 

che f^eme non hà 

^ihi cìiìù^mi^orirà 
' T^fa yole0mfe4ele 

hi eli' ardente n^o :i^lo 

2'Uf chiare al joao il geh 

Segui pur fegui ìdolo mio crudekr 

Segni cheìoffenfor U offe fa^^if^ etto: 

a preparatilo coreallayendètta^ 

SCXU^ D rO DECIMA 

\ 

Baceor Silcnoi Coro di Baccanti 



Bac» 0^ ffii yìdcr già mai 

T Quejii rigidi ^cgni 
Se non placido y e grato 

S'amicn cUio mi dlfd egnì 
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Fedrai Lermo cedrai 

j^ant'orribil fra l^armhe Bacco irato l 
Bici. Se debellar jf e defoictr intiera 

Vuoi lijola guerriera 

Ho fronte al tuo Dcfire 

I^abbiey orgogliirancorr^impeti,^ ire . 
Bac,2. Volgi à conte/a il core 

Spe'T^roima incendi 

E per foccoffo attendi 

Quanto in Guerra può dar cicc§ furóre] 
Bacco* Vdirò da Sabea 

Terch' all' alta Nipote 

QueWEroe sinthdké 

Ondato fperò di I{é prole felice ì . 
Bac-t« CoìTtroyà Sabea /degnata 

Date foccorfo e Ifìfile imploro 

ì>Jon affettar pià nò 

Cuerta y guerra determina • 

E/anima , precipita ed efieì'mina l 
Ba c co . Subito pentimento 

Segue , ò mie /corte a fubito conffgkQ 

B^adon lenoflreNaui 

I tfiargini tranquilli 

E*à vn volger del mio ciglio 
Spiegheran vincitrici alti ve/fìlli 

Ciò che m* auguro in pace 



ji T T O 

Ottener in battagltaii me non piace ^ 

Sii. Non indama ò Dioneo 
Ter feguacehai Uyirtà 
Ben conchiudi i o Bajfare(f 
Dio £ eterna giouentàm 

Ba co* Son NumeiC 'ì>eggia di futuri infanti 
Tuìiular dal mio ceppa alte Jperan'^ 
Or voimoticte inufitate danT^ 
CaUitliere di Tigri Ebre Baccanti 
JFeflc^iogniuna ad hpnorar la notte 
Ch'àsì belle IperanT^ d noi prodotte r 

'Bxc, ^ Frettolofc le piante 

Si!, ^Motiiamo intanto noi 

'Bìc.^tplB^ede Greci Eroi 

Di Lernio ad accoppiar J{e^a: amante], 

4 

Il Hnipdet Seconda Ateo l 



i 
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ATTO TERZO. 

* 

SCENA TRIMA. 

Gl'afone J Marlnda: Zcto; 

^ ji "Murinda fauelto 

^^•^^ 4// quella io mi riuòlgOye que 
È fempre a detti miei contràrio il/enfo ' 
Tiflagià Màrinda veggio 
V ciche finger io deggio 
Tratterò faìfo Ornante arme Maeflra 
Che minaccia à finijtra, e fcrej dcfira . 
Mar. La ibeltÀ di Giafonef 

Fu dUnftabd balen breue Jplendore 
ehe k yn punto ,enafce ^emorc 
Toiche mffaggia d*amorofe lame 
Sparì ch'appena appar He . 
G?ar. Son qui mio bene f e veggio 
Che mentre d'aura fiami 
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> y mi fo* tuoi ricami 

L'aureo vicasnoycb'à di fleUeilCish* 
2eto. £ ^«e/2o appeVi finire • 
Mar. Leggiadro vago ' ^ 

ì^onmirituy ^ ' 

jCbe quanti punii forma qtuj^agik 
'^mor quefi^ alma mi punge pik*, 

^ia(^ I(^ò/b amato » 

ìfon miri oime, 

Che- fe recidi quel filo aurata 

Tronchi di vita lo fiame à me^ ■ 

Zeto. Che fai Giafony che fai 
CiàL Segno l*ingannai>rdiJ:o • 

%ztQ^ Et io fon l'ingarmato » 

i^ar, S*infiniffimiolmtr4pm(Qyn J^;^> 

yn fiore, e di IperanT^ay (re». 

Che d'abbracciarti m dUm porgQ amO^^ 
%ito» Ter fida mi fcr edente» 
Klar. Fanne folle infoiente^ 
dàfX quello. il fior delle dolce^l^eeftremi» 

Onde s attende il frutto, 

Cben^li orti d'amor corremo infieme • 
2eC0. Ch'ioyada.ò cruda ». lA^U anne ^ 

Zcco» Ch'io vada ahi rio dolore, . 



T E R Z O. 

jSfco cb^io volgo ii jpiedc 
Dì tà qual fia m <iggior^ 
0 la tua IcggiereT^ayò la mia faie^ 
Mar, E quando il dì farà 
Che fl^g€ndo,e fuggendo 
La tua rara beltà ' v- 

.Tr^r qu^e braccia^ ò Dio 
Furtunato dirò Ciafone^ e mio » 

Tuoi dubitar dime 
Odi ^uò ben degli avni il B^é jfuetate^ 
Spellar del fafio humano opre wimor^ 
7aa non romper gltjlrali (taU^ 
OruCor m impiaga il fagit torio alato • 

Ifif. fyiefta dunque^ è la fede ^ ^ 

ÌA^x.Odiben può ria morte 
Incenerir t ardore^ 

: ; On([hò ^irito, e vita ; 
Mà non lajfardt amore 
Za fiamma nel mio petto incenerita^ 
T'amerò fcmi lice , , ^ 

Scherctro anco fepolto^ o mhra infelice • 

Ifif, Quefle fon le promeffe 

Mar* Cìnto di lieta pei'Ja 

Batti jacro Himeneo pennè volanti 
rieìme ò bel ìiume» c vcrfa 

,Tro^ 



1 
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' Trofluuij di dolce%2:e à i coti manti • 
Ifi f . Tànto dolor tic tuoi fj^onfali accumtdOy 
"perfida beltà, 
ch'in breueà me farà ' 
Quefio talamo tuofmihr€_tmm»(nodaft 
Quad'unaltna tmaghita aK altra an» 
M. J v^pr^ Sioi^ ^mor del fuo tefau^o 
. speri fi dunque i e godafi, 
£' la (pente in Umor dolce reftaurQ 
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Ermafrodito* 

ErmaF. Fé fact Jimor mi fiocchi ^ 

xJ Con due archi mi atterrì 
jn due frigion mi firri . ' 

Urdo per quattro guace, e f quattrocchi 

dm leggiadri affretti 
Son quefti lumi intenti 
J{id-onf à due diletti 
piangono a due tormenti 
Termiracòl d*^Amore 
Due alme unalma,e fon due corim core» 
l^onyn foi Nume inchino ^ * 
Tiù d*vn Jdol fojfir^ 
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€on duplice martiro 

limnci^urinds^n affai quindi Icibino, 
T crei) e dui^mori ò Dio 
Non hajlaud Jòl'vm • 
ma foUcy e chedich'io 
tTA»^ JOtglio è due, che neffnno 

Fedoui di diletto !. 
Tofmo immnéftìiciin voto letto ^ » ^ 
(f9 T^iùd'vnamornon guafla 
Non Jolo i due cìy adoro 
Ji Ma da fatiarké vn coró 

^nimo bò bene, bò ben vigor che bafié 
La yirtù non n^i mane a 
Ternumero non caglio 
lafc Quando la freccia è flancx 
ri Mi trasformo in berf aglio, 
E coìt giùft^a bilancia ' 
Son nella gioftra, e Sar àcino ^ è lancia, 
Mà per queflo fentiero 

yeggio Vantata coppia 
, Cor mio le for:^ Addoppiai 
E verità anco d'amati yn cam^ intcr^ 
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S C 'JE N A T B RZA. 

Lesbino: AurincU'. Ermafrodito. 
I-csb. TJ. r • • • . 

1. E que^o fuolo^ 
Cìutttoi Baccé aìnabil Bj 
{porta il rifu 
£ ft^gA H duolo 
Doue Bacco mette il fie • 
Aut. Tra la plebe 
Bdeglibei 
Jl miglior Cioue U su 
£ tu fei : 

O Dio di Tebe ^ , 

rrà gli Eroi miglior quaggiù • 
Etm. ^ Bacco il Dio migliore 
^ Tyla cony enere ynitOye con ^morc . 
Aut. S*il padre^ Baccotoamo» 

Venere non dij^re'!^ • 
JLtsb: S'il padre Bacco appre9;^o 

JLmwe io non àifàmò • 
Ern- Q^ial Venere più grata 
0 qr. al ^mor più bello 

Vmre,c d'amor, ò coffitt a^H^t^ 

ri 
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Tu fei tori^nale ejji il modello • :i 
Lcf. 7da di noi però quale 

In beUe's^ frenale ! 
Ero). Se te mirando iarda 

Lesbin più bel fei tu 

S'à lei riuolgo il guardo 

Gentile jturinda, e più 

Quando io dicejji à te fei pià ferenò 

Kon J^prei dire à lei fei bella meno • 
Aur. ISIel volto d^ambiduoi 

Fijfo contempla i lumino fi rai, 

E fìcur adirai 

Qual pià gratia ha di noi . 
Era). Qiunto ìncglio vi [quadro , 

Non so qual fia primieroyò qual fecond(^ 

llvnOj e C altro è leggiadro^ 

L'vn\ e t altro è giocondo 

Qjdand io diceffi à Im fei più fereno - 

lion faprei direnate fei bella ?neHO • 
Lcf, Vvnoy e i altro è bello à paro . 
Aur, £ T«o, e l'altro è dolce jt caro ^ 
Lef. Ma di quali hai maggior brama 

Del garT^ne, ò della Dama • 
Erm. Tiù de/io, chi più m'ama . 
LcC amiamo ambo egualmente (te. 
Aur./H<i di par tun l'altro il petto atHe- 
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Erro. S'amate à che. imdngU - 

Lei l'enterica tà fé 

Tempo perduto non fi acquifta mé 
Le f. MnOi è yer la tua beltà 

'Però l'amo con md» 
Aut. Jof amo, e t'amerò 

7^a giunto è l'amormocon vn però ^ 
Etm.'Palefateuf megltó iù non fon pratica 

, Nei di/cor fop enimmafico • 
Aur. Fauellerò fià chiaro 

Quand*io dico u adoro 
' jlllor grido à ^li amanti ad* oro adtorOt 
le f. JE nel mio dire io l'amo 

yòdirch\àmche prede io tendo T amo t 
Er m . ^mor mentito, e frale 

Stimo tamor uenalc 

In coppia eguale e uaga 

D'oro nò ma di fide amor ff pagaé 

Lcf. Come feisìtemce 
^ddioCiafonm'ajpetta . 

Aur. Come la mano hai ftrettd . 
jfjfile mi uuol reftati m pace » 

Eroi. Tartite io mi trafecolo 
Jn ueder che tant'auidi 
Da sì baffo défio corrotto è'I fécolo t 

Lt«. jLkolta indarno efclami 

■ ere- 
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CrUiàmegridimuano 

ptt§rrai quanto brami 
ie chiudendo la bocca apri la mano f 
JBrmaf* Ceda amore allodio ceda 
Dal mio cor Itmge tenrà 
JngordiJJima beltà 



2^f0s p Ciche di piume, e Ìali 
.p0 JT Jlli eoncejfe Natura 



Delfeccelfa Fuegina, 
Benché altro Nume adori 
Stenderò i vanni à colorir amori 
^ìa perfido pur tà 
Fedele io ti farò 
Ciafone tq lodo pii 
Sofferir ch'ingannar 
JFedele io ti farò 
J^on sò tradir nò nòp 
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iftflk ìnenv^ 

f repone vnnobil fen 
^ Jfifile men vò 
f^onsò tradir nànò • 
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Mar.TTOr che ajpetti è mio core, 
X A che non ti fciogli in pianto 
Qual pià Jperi confartà al tua d<ìUìYt\ 
ydifti il disléale, ^ 
Vedefli il tradimmt 
Volgere alta fmDiua il core» e tale 
In feparata terre 
Sol con vaga fanciulla. 
Che fa tempio, che fa forfè dì/correi 
0* forfè fi traftuUa ! 
t4hi ahiiche metreiti lagrime mi sfacc 
Sò ql chefai,ma per mio meglig il tacci 
J 7 mio mal fen^a antidoti 
Ho mai cor mio difperati 
'Non chiamar pià cupidine.$ 
Ch'il tuo dolor refrigeri 
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Chiama Metto j e Te fifone. 

Ch'il tergo ^ petto sfer'^^kh 

Uè iaffreni beltà. 

Ch'io non vò fiu pietà 

Trega Tinto, e Vrojerpina, 

Che per Mniftri ajpriffimi 

L'animati flagellino^ 

Trega Ifflone, e Sififo, 
E frega TittOy e Tantalo, 

fhe dal penar ripofino^ 

i i mali à te rinuno^oì 

ÌJe ti freni beltà, ^ 

CVio non vò fiù pietà, 

£ voi fe alfmta afcoltami 

Hon'^Ue^ incriideliteHè 

fiere difumanateui 

Feritemi ancidetemi 

Squarciatemi vccidetetRi, 

Sue natemi sbranatemi, 

hfe -vi freni beltà, 

Ch*M>. n$n yò più pietà, 

Kò, che pietà non chieggio ^ 

Tofjiedo il male,e yg cmado il pegg^^ ? 



2) J ^<?£: 
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^ - * 

Sacca> Sabea. 

JL/ Garrir fin^o Jtugeìlò 
Videft infaufio critfc ^ ^ 

t)i formidate flelU 
fPromettdr danrth e minacciar ruin^ 

Interprete fumo f$ 

Hiffe ch\m Cieliritcchf&i e miftaecianté^ 
iApprefiduan l' e fitto à i nojk-fftkti 
tfifìle, e Giafòne omaiftiaméti • 

'^ic >Trà lumino fi jibi^ 

Stanfi occultifé fèpolti 
■ j fecréti del Ciél etefm^ tfiffi 

m è varia queltctìté 

Cht d intender prefunié » V 

Quefto ofiuro di fielleampld'^shm^f 
d'I fi file foVp4ncì)eglÌamafit6'^'^ * 

£ con fiafnfna f ecreta. 
Ciò ch'augura a. 'fe ftejfa altrui diuietd * 
Sab. DebbefiaitHO f emione 

l ^ in- 
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Indubitata fede 
(, ToicVinfujì (girati 

Sono ituoi detti da celefli afflati 
Sac./o fon diCioue il genirofó figlio > 

C/; 0 ne t fenfi deWhuomo eccelfo imperò 

J^ia il tifnai' dal tuo cor dubbio effiglié 
^ Ci Vo fuelerò tra U men's^gne il vero 

£ Celere faprò ^ ' ^ ^ . 

s'armata à yoftri danni el Cielo^, onàt 

Ififilf^Mitindl jyGtafcnr>e ZctOir 

^^if' f^f^efioldlocoprefif^. 

^ fmcerar^ gli affetti 
Se verrà linfcdcle 
Fdrà dell'Ira mia giufle querele * 
Mar. S'/7 trdditorqfd viene 
Delmio chiiifovenenó 
Io vorrà fe,có 4lni£nù 
^ Éifacebar le pene . 
Zeto. Di te nonifù lamentò 
Gta fcri che mal pt>tea 
I^cfìflerè il tuo core 
fouraman ^Undare 

D 4 J>i 
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Di bella sì» ma traditrice Dea • 
Gìaf. Di te ben tomi doglio, 
£ della cruda infìeme, 
che volta ànuoue prede 
Jtfiabìl roppe la giurata fede . 
ìfif.SUo non erro òMarinda 
yoglion quefli guerrieri 
y^e i lor doglio fi accenti 
formar contro di noi fieri lamenti • 
Mar. Lamenti fi chi yuole 
?da dolgaft à ragione * 
Now sò chi di doler fi ha più cagione 1 
Ifif. E chi di me con pià ragion fi duole 
Se tu fotfombra d'amiflà mentita 
^lettafti ilmio fole^e Umiavita . 
Qual sì fiibito oblio 
Vergine fi;onofi:ente 
j miei feruigi, ò Dìo 
Ti leuò dalla mente ^ 

J{endimi quella Vita 
che pocan^ fhò data » 
T^endimi quella vita anima ingrata • 
Zeto . É ver laffoy& è vero 

Bella mano ouio pofi ogni mia ^eme » 
JÉ ver che delle foglie babbi de fio 
D'altro cQr che del mio* 



V 
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Ifif. Verfido traditore 
Le parole di fede 

Hai nella lingua affai pik che nel core 
'Mi fchemiui ò bugiardo 
Quando dkeui ò bella 
Tu dell' anima mia [anima fei 
Non fon più bella nò bella è cojleip 
Ma yanne amala pure 
VamiCi e Marinda appreq;^^ 
£' degna del tuo amor la fua belleì^l 
Mar. Non è non è leggiadra 
Qjiefta beltà negletta 
Il titolo di bella à te s^aj^etta 
yitecFalfin fapeftì 
Con tefca del fembiantc 
Inuolarmi vn amante, 
Ma quat amante or dico 
Vn traditore oimèy 
Toi ch'amante non é 
Chi tradifce F amata e in vn tanncQ l 
Zcto. 0 del io t*hò tradito . 
Ciaf. 0' ftelle io ìhò fchernito • 
Ifif. 0* fato io mentitrice ^ 
ilft^' lAat. & forte io mancatrice . 

Ifif.^fcoltami ò Giafone. MàV.OMmi Zcto. 
CiaUTarlatni quanto zmoi 

Jfif> ^ ^ j jr.^^^ 
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Z lo, S cu fati quanto puoi i " 
Ifif, Tregoil del sto mnt'amnf * ./ ^ 
hAit» Trego iAmor^ si0 fingamiai * ^ • 

Climante» 

jClim* A Hi cinmiite ctimantèi , 

éC\, Ma chi mi fugge ^ éJUeltd ' 

^ forfè quello U vago, 
£* quello il vagoìi hmhrd (^rai 
Quàlè l^tYo d' erf or gli occhi adònt'' 
'Màche ^ettrodicVió ' 
l^on fu fanUfma nò fugacé, e fihiud 
Tìi ùiàfon chinila btud \ ^ 

Spiegaiéà t ardentìffmo deftQ 
jimà, e parla Ciafoné ^ 
Itarlatjiafone & ioi 
the folle ardo & agghÌ4Cch \ ^ 

^nìù fniferOi e taccio^ . * f 

Teròs*i fnìèi martiri , 
Dir non ofa la lifiguà 
Forrò che le mte fiame almen dtjlìnguà 

Il fermon delli Jguardh e de fofpirì • 
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S CÉUJ N 0Ìf 

Siletìoi Coradi Ba'ccantV Glimantt'j ' 

SlI/^-^ Imé^ ìd terrd affondafti 
kJ Ome Id tèrra Jngoianii, , 

10 tracotìofià pretipi t<> 
idk Sofiégnò dt ftdnco fìe'uok 

porgete amiche femmine^ 
^erò piritìàa yef fatemi 
((« in anfoYd i/afìiffifhd 
^'d^ ^^^^ f /^/.tri grappoìi 

11 delicato nettari^ 

, 1^1^ Tarimi là i^frfdtói^éft'M '' 

Qj^ado un dolce bli bli fentó nel ìHefcéreM 
Cof.dì Bàci Ikté^Bactnntì 3» , 
Confdcrift à Bromió 
Con yafi jpufnanti 
Chiartffimo encomio • 
Sii. iMeflo fendndOse^ftthil&9 - - 
Cimante è chi fi fii'è ' 
M chi fi fi Cimante 



irri» quefia tatdutti' • . ; 

* yo/ Bacco feftanies 
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£ che fi fa Cimante ? 
Honorift coft 

Siueflo facrod Lieo folerme dii 

Clìoi. Celebrar torgie delibero 
Spirto ìnfufo à ber m inanima 
L'opra, il cor, la mente e i'animit 
ji te [acro, ò Tadre libero • 

^ell^ambrofia i fenfi fchen^no, 
£ fuggendo i labri fcoppino 
K^offe téL'7^ à me Raddoppino 
€andid*vme à me sUnterT^ino . ^ 

Coro* Col furore, ò Bacco affalià 

' . yuolfi ognuna à te fommettere 
Bacco al nome hà cinque lettere 
^oi votiamo or cinque saliff» 

se IÈNA DECI M Ài 

. Artemia • >\ x\-tr 
Are. A D/« W»"^> ^ ^^'^ ^ , . 

^ J\ Tilicetio,òBellopàmMamtt( 
J(eflatetf fepolte arme nocenti 
Idi fornica jtm^ ^« mmca fatte 
\4ltri guerreggi i^ ardo 
Ter yn foaue ^mdo 

* c ^ • 
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'Mi pì'^i^ca nel core 
^more al fine u^more 
Idi flH'^^a col dardo • 
^(H Mtri guerreggi io ardo i ^ 
y'edut^ hò con queji^occhi 
Jfifile, e Giafone 
Dopò lunga tenT^ne 
Di gelofia fallace 
[ Goder con lieti baci amica ji^e\ 
M'ha sì bella veduta 
Di tanto foco accefa. 
Che già mi fentorimbiondir canuta^ 
£ flrida il mondo e ftrepiti 
Se fia che nelCamar da me degeneri ^ ^ 
jluara,è vero io fui ne gli amn teneri; 
Taa Jyfufa farò ne i di decrepiti (voluere 
Dee chi krama 4 >>i preghi il Druda 
Ciò che biU(t acqi^ifiò vecchia diffolue^, 
Tdaqueftiapputoèrrdolojpietato (rcs 

Tcr.dHi m^hà colto il balefirier bendato i 



gì 
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r • * 

% 

Giroldo: Artemia.' 

ir. Vt iAc gioie ét amore (non chìedé 
±\ La giumetra al Cprfier tn-emio 
E purey ^ difonóreg /y^^ 

^ yuol laDob Wnffbkemo umia merà" 
Arr. Io che canuta Tono 

ìionchieggionqymdì[im&4 
Ciri ^Àràe cujiùde irata 

Se non porto ogni dì fetrd le portd 
Ter me (einf^é farnaià 

TaPientadelfoffifticoCoUJòYtéi 
Àrr. l>i md^itày Ò d ancélid ^ ' " 

^'r. Cenme^ amep, e tefdii^'''^ ^ ^ w;^ 

jyi'ofcr^ifcexpfles ^mrì 

' Terfuajb daltoro V 
Fò formi aUaltrey e rh donarmi à let « 
Arr. Gtroldo al fenno come al nome giri 
Ss permenonfM%i 
Sìy sì, per tua m accetta. 
Così canute hò tè fembianre b^Ue 
bufatami) ò Don^'Ue 
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Quando è matura è la beltà perfetta . 
Gir. Odi antico mio ben 

Del tké tAffdidó Cfin la fredda cenere^ 

Spira aif anime altrui foco feren 

hacian tè grafie^ enere 

Le molli poppe al tuo (pianato fett 

i/t i gioghi del piacer 

Ògn* anno/a tua fUga apre yn fentier • 
Are. Schietto afnanté 6 fmcero 

Cofliiì conofce il i^ero ♦ 
Gir. t atto bifolco ^mor 

'MHta né fòlchi tuoi lo fitale in vomere» 

E alle (pcran:!^emie f emina i fior 

Lo fmgno ch'ai sà l omero, 

E tatca ouhannù i cori ogni tefor 

Splènde curuo il tuo bèi 

Si come jplende ancér che curuo il del • 
Art. in vdir la riiia ytUel^a 

Mi dijiefnpero in dolceT^a . 
Gir. Sen^à denti è la tua bocca^ 

1)ia [dentata m%rùnnora 

ì^onvò bocca che dinora 

Dolce fuccio il cor mi tocca . 
Art. Sono angelici t tuoi detti 

Segui pur che mi diletti^ 
C.r% Cuardan cortei tuoi begli occhh 
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?da fofi più dolce mordi 

jiccojiando i corti [guardi 

Dolce à yn tempo e guardi e tocchi »■ 
Arr. £ doue lajji ó Dia 

L* altre btlleT^ orutio fupetbavò 

La gratta il ^'e^:^o // brio 

Ch'il tempo ladro a me ruBarnotffHÒ # 
Gir. Io H adula e cofiei gode 

Inter effe è la mia lode ^ 
Ar . ^ndiam toflo faprai 

Ideile proprie dolceT^ 

Ch'il rifiretto fonili delle beUe:^ l 

SCENA DFODECIMAl 

■ 

Bacco : Sabea : liifile 

» 

t 

Bac» TJ Bro del mio licore 

JZt yienfeneàtcClimnte 
Odi fingi e ritrai 

Del contenuto Amante' 
Jl ritenuto amorér 
Sìsifueliflomai 
appartato e furtiutf 
Jo con {"alta Sabea 
FfcirQ tempefiiho , 
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Sab. *Se di Gi afone hai brama 
Vorigin troua alla, ieffata tnamn « 

Ifif. Ite non andrà molto 

Che fia del gran viluppo il nodo /ciotto « 

SCENA DECtMATERZA^ 

CHmante: Ififile* 

Clim.TT Ora che Bacco inf^ir ami 
XTL Hora che Bronio efortanù 
Non più tacito, e mutolo 
Dia licemiofo e libero 

10 vò /coprirti ò Ififile 

11 mio cocente incendio 
T'amo donna, che pin 
Dee fi amore ai amor 
Scn^ intender più sk 

^ndiam /r ài lini k temperar t ardori 
I fi f . temprar la facella 

Ondali tuo coreauuampa 

Troppo /ei /rettolo/o 

SpeJJò jchi corre inciampa . 
Clicn.Terche biodo no so perche sul menta 

Io più toro non mojiro 

'Per eh* io non ho sul yolto auorio & oJlrQ 
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Crudel forfè dmdwri al mo latHeta$ 

'Ma nonifai fempUeetU 

Che t^lba conte te bella $ ei^e:i^ofa 

Dèi! antico T itone in fenrilpofa» 
1/if. Terfeuerainamandó 

ì^on ti ^tei^p^ per anni* v 

Sappia chi meflo piange 

Che di beltà JubHme 

C on lunghi ffinti affanni 

'Non con brcue Jermgìo.ihór fi /rangf 
Ci im. THifero dunque è vero 

Ch*al mio penar ti* godà 

Ch\tl mìo pregar non cedd 

JEt è yer cnil mìo mal cieca non vedé 

Btè ver ch'il mio duol forda non oda 

Jo che punto è trafitta 

Va ftmolo amorofa 

Del mio Giafon gelofó 

la fua face per te chiamai delitto t 

Jo che falfo intraprefi 

^{intimidir Sahea 

Io che con mente rea 

^urufpice bugiardo il Cielo ofefi 

I{eflcr:ò per tua colpa, ò fera>ò innata 

ScnvOmior fmo^amicOje feno^a amata * 



T B R 2 O. 37 



i. fiacco: Sabea: Giafone: Ermafrodito: 

Clitnancè: Ififilc. 

ir\ì{nat€mi U chioma 
0 triónfgnti allori 

ÈuperMo hè t errar taftutid hò doma , 
p frtìl Ornatemi la chiama 

Dou'é Bacco lo tfuace 

abbattuta dal uerja frode tace. 
Giif. E ver la colpa fiejfa 
n vdé Inebriata lingua atfin con/effx , 
M9à Èrm. &4arddtéUi,òD6n:^eUe 

CuardatcM da Lupi 

Che ikfhiì étapió fmutata pelle 

Cuardateuij Don's^elle * 
ètUUbé iArdefihardifli^errafli 

E con facra pietà mojìra profano 

]{endef faljo ientafii 

t>i fetore infernat la terra infetta 
}ff Or dairoffefa mano 

wpiiti Supplicio pari al tuo gran fallo afpetta. 
0à{i')ìim. Or sì t' intendo iOr sì corno loquace 

Vrefagiftiil mio danno 
'^Cl' Saura 



Crudel forfè imdwri al mio Umm9 ? 

lUa nùKìfiu fempUeetU 

Che t^lba come te bella $ e ^e^^fit 

l)èK antico Titone in Jen rilpof4 . 
I/if. Teffeueva in amando 

i^onti ^re^ per anni» v 

Sappia chi mefio piange 

Che di beltà fubiime 

Con lunghiffimi affanni 

'Non con brcue Jèrmgioil cor fi fraMjf 
Cli/n. T^ìfeyo dunque è vero 

eh* al mio penar tà goda 

eh* al mio pregar non ceda 

Et è ver ch'il mio mal ùieca non vedd 

Mtè ver ch'il mio duol [orda non oda 

Jo che punto è trafitta 

Da fttmolo amorofó 

Del mio Giafon geloftS 

la fua face per te chiamai delittó $ 

Jo che falfo intrapre0 

^intimidir Sahea 

Io che con mente rea 

^urujpice bugiardo il Cielo offefl 

I{(fficr.Q per tua colpas è fira»ò ingrata 

Sen:(ì}Oìior fen'3(amìc0)€ fen:(a amata* 

SCE" 
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Mf 

fiacco: Sabéa: Giafone: Ermafrodito: 
Climancc: Ififilc* 

Bac. i^l{nat€mi U chioma 
V>/ 0 trionfgnti allori 
Superato ho terror taftutia ho doma , 
taf Ornatemi ta chioma 
Dou'é Bacco lo tftiace 
ijil/battuta dal nerja frode tace, 
Giaff. E ver la colpa fieffa 
ié Inebriata lingua alfin confeffa p 
^ fcrm. &4ard4Ùki, ÌD6n7^ellc 
Cnardatcui da'' Lupi 
Che tkjhn iìtffiò fmuhtta feUc 
Cuardateuij Ùows^lle 4 
/ >ibé ^rdejiitardiftiserrafii 

È con /aera pietà moflro profano 
ender ftUfo fenfafii 

Di fetore infernat la terra infetta 

Or dalf offe/a mano 
4 Supp lido pari al tuo gran f ilio afpetta. 
^ììim . Or sì t'intendo iOr sì corno loquace 
"Prefa^ijliil mio danno 

Soura 
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Seco, Marìoda) Hifilc^ Giafonc^ 

ZctO.T3^r dopfo fanti , e tanti 
JL Sof^tr fingulti, e f tanti 

Còppia contenta^t lieta ' 

Toccherem del piacer Cyltima meta. 
Mar. Tur de torménti dileguato il nembé 

giubbilanti e beati . ^ 

Voferem fortunati 

Mgwcp infeno &alla'g loria in^ììb^i 
Ifif# yDon'3^lle fentite 
Mar. j Felice è chi brama 

Ornate» c feruite 

Sol gode chi amx 
ì^on è sì crudele 

^mor come pare 

Son dolci firn care 

D'amor le querele 

IJ amata fedele 

Beata riama . 
OiaCi Don:^elle fentite. 
XCif. Felice è chi brama 

Ornate , e feruite 
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Sol gode chi ama • 
tjel regno (Timore 

JLe pene fon gioie 

Son giochi le noÌ€ 

J)ilept9^ e l dolore 

Ben duro è quel cori 

Ch'amato difama • 
^OTO» DotiT^elle Jenfftf 

felice è dùftrapM 

Ornate è feruiie 

§olgodtchiamf 

f 



